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SICILIA • I termini dell'attuale fase politica 

Si rinnova solo 
rompendo il vecchio 
sistema di potere 
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I PRIMI pronunci «memi dei 
parliti di governo ftulla ini-

•iativa dei comunisti siciliani 
permettono di fare alcune, pri
me, considerazioni. Sarà infat
ti il Comitato regionale del 
PCI ad esaminare complessi
vamente la situazione e le po
sizioni dei partili, che debbo
no ancora arricchirsi della va
lutazione, per noi mollo im
portante, del PSI. 

I parlili mettono in rilievo 
11 valore autonomo ed origi
nale del l'esperienza siciliana e 
il euo significato per il rilan
cio della autonomia. Non sa
remo certamente noi a sot
tovalutare questi elementi po
sitivi, perché siamo stati de
cisi, convinti e coerenti fau
tori di questi processi; senza 
iattanza pensiamo di poter di
re che il contributo del PCI 
alla vicenda siciliana di que
sti anni è slato determinante 
sotto il profilo politico e cul
turale. Basti pensare alle ela
borazioni eoonomico - sociali 
(progetto Sicilia), istituziona
li {la riforma della regione) 
• politiche (il patto autono

mistico) sviluppate in confe
renze e congressi regionali dei 
comunisti siciliani. Né nessu
no può contestare la coerenza 
dei comunisti che nel quadro 
di questa politica non hanno 
temuto di affrontare vecchi 
tabù e laceranti problemi so
ciali, mentre altri si esercita
vano in demagogia e scaval
chi, stando nel governo. 

Né alcunp può accusarci di 
impazienze, irresponsabilità, 
atti nervosi, incomprensioni 
delle alimi difficoltà nell'af-
frontare una nuova politica. 
Forse questo nostro senso di 
responsabilità è slato equivo
cato per pieno appagamento 
nostro nell'essere entrali nelP 
area di maggioranza. Insom
ma, qualcuno ha pensato che 

il PCI si sarebbe potuto ag
giungere a quelli che già e' 
erano, al centro-sinistra. Certo, 
gli scontri avvenuti in que
sti anni sui contenuti di un 
programma di rinnovamento e 
sui metodi di governare, a-
vrebbero dovuto com incere 
tutti che col PCI è di\er-
so, che col PCI bisogna cani-

Costano mezzo miliardo i lavori 
per il litorale di Pescara 
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Si parla di salvare 
la spiaggia ora che 
la spiaggia è sparita 

Anni di colpevole abbandono e di interventi set
toriali hanno ormai distrutto chilometri di arenile 

Nostro servìzio 
PESCARA — Costeranno 
mezzo miliardo i lavori per 
la protezione del litorale 
pescarese. Di questo li
torale. però, resta ben 
poco, in alcuni tratti ad
dirittura il mare lambisce 
ormai la strada litoranea 
sulla quale incombe a que
sto punto una seria mi
naccia. Noi crediamo deb
ba essere sottolineato che 
il disastro poteva essere 
prevenuto ed evitato se so
lo si fosse intervenuti tem
pestivamente e soprattutto 
adeguatamente, e non ci 
riferiamo agli ultimi episo
di che rappresentano solo 
l'ultimo atto di quella che 
sembra una tragica rap
presentazione. ma all'ab
bandono complessivo che ' 
nel giro di pochi anni ha 
portato alla quasi distro- • 
zione di un arenile fra i 
più belli e frequentato del
l'Adriatico. 

Fin dal 1974. come risul
ta da un documento del 
Genio civile di Pescara. 
era evidente un progressi
vo movimento del mare con 
conseguente erosione della 
spiaggia. Nel 1972 il movi
mento si presentava già 
in una dimensione allar
mante, e già allora aveva 
suscitato la preoccupazio
ne degli operatori turistici 
del settore da indurli a 
sollecitare le autorità re
gionali per l'elaborazione 
di un p'ano di difesa del 
litorale seriamente minac
ciato. Ai ritardi già col
pevoli di tutti questi anni 
si ageiimpe una grossa re-
soonsab3ità dei vari enti 
preposti, cui va imputata 
una grossa sottovalutazio
ne del problema: si sono 
rivelati inutili intetroga-
zioni e ordini del giorno 
presentati al Consiglio co
munale dal ertmpo comu
nista. imitai di interven
ti e gli appelli drfla Con-
feseroenti. l'associazione 
sindacale degli esercenti 
le attività turistiche e ccm-
merciali. diretti a solleci
tare provvedimenti idonei. 

Per un intero anno, dal 
<V«embre '76 al dicembre 
*77. si è assistito ad un 
assurdo palleggiamento di 
ncte tra il genio civile e 
l'ufficio oVHe Cosre ma
rittime di Ancona circa la 
oooortunità o meno de'le 
scoeliere di difesa, conclu
sosi con la nota del 1*12-77 
con cui si comunicava al 
Gen:o civile ouanto se?ue: 
€ Questo ufficio restituisce 
con parere sfavorevole lo 
elaborato relativo alta di
fesa dei litorale del Co
mune di Pescara, nel trat
to compreso tra le vie 
Trilussa e Foscolo, in quan
to le onere di difeso po
trebbero provocare Tero-
sìone del tratto di Morale 
di circa chilometri J. già 
stabilizzato, a nord delle 
previste scogliere*. 

Meno di quaranta gior
ni dopo, il tratto di aren^e 
compreso tra le vie Tri
lussa e Foscrto non esi
steva praticamente" p;ù. 
Solo l'enttà e vasttà de! 
disastro del gennaio 1978 
ha fatto sì che si comin
ciasse un'ooera di difesa. 
Ma fin d'allora, di fronte 
alla vastità del fenomeno 

che. anche se in modo 
meno violento, aveva col
pito altre vaste zone di 
litorale a sud del porto-
canale, l'intervento è con
sistito esclusivamente in 
opere a tutèla del tratto 
immediatamente più colpi
to, che sono servite solo a 
risolvere delle situazioni di 
pericolo grave o di danno 
già verificato, senza mai 
realizzare una efficace 
opera di prevenzione. 

e Noi abbiamo da sem
pre sollecitato, anche pres
so l'assessorato regionale 
ai Lavori pubblici, la ne
cessità dell'elaborazione di 
un piano che facendo salve 
le priorità delle zone più 
colpite, fosse in grado di 
risolvere il problema nei 
suoi termini comolessivi » 

^affermano alla Confeser-
. centi « Abbiamo semore 
''' criticato ' la logica degli 

interventi settoriali per la 
loro scarsa utilità globa
le. ma soprattutto per le 
possibilità che questi of
frono a oressioni di privati 
proorietari di fabbricati 
tendenti alla salvaguardia 
dì interessi particolari ». 

I recenti gravi danni, ad 
un anno dal disastro del 
'78. hanno riproposto lo 
stesso quadro, già stessi er-

- rori. ì ritardi e le colpe
voli irresponsabilità. H 
tratto di spiaggia più dan
neggiato quest'anno fa par
te di quel tratto di litorale 
definito nella menzionata 
nota delle Opere Maritti
me di Ancona del 1977 «già 
stabilizzato >: non solo, ma 
Questo tratto di lido era 
stato lasciato indifeso, do
po i fatti del '78. a causa 
deS'errata realizzazione di 
un progetto di tutela della 
zona immediatamente p"'ù 
a sud. che ha comtxrtato 
la spe**» di tutta i fondi 
di'snonibili. . ! 

Ma è il nvtodo stesso 
desti interventi di emer
genza. costHirti essenzial
mente da scogliere frangi-
fhrffi. che risulta insuf
ficiente alla prova dei fat
ti perché inevitabilmente 
ripropone il problema a 
monte delle barriere e fa 
slittare cosi all'infinito fl 
progetto di un orano di 

~ -' intervento generale che su
peri anche i confini regio
nali. «Ciò che marca, lo 
rioeteremo a rischio <B es
sere monetcni, è un p-o-
getto che abb»'a uni* visio
ne elobale del problema: 
un vr»no organico non la
scerebbe scoperte intere 
zone, un piano vincolante 
eviterebbe errori ed abu
si » sostiene la Confeser-
centi «da qui la nostra 
iniziativa di un convegno 
in*Dresrion'*le. che sì terrà 
a Pescara U 9 marzo, cui 
purtevioeranno esperti ed 
amministratori pubblici 
óVfle re^oni adriaHche». 

Però lrsocna fare pre-
; sto. più 3 temoo p^ssa niù 
-, i danni si accrescono, e al 

convegno bisognerà esse-
• re chiari su un punto, sen

ta una nuova politica di 
tutela della costa s*rà pra-
tiewnente iotoossibile crea-
re situazioni favorevoli al 
turismo sul litorale pesca-

Sandro Marinacci 

biare: e infatti molte cose 60-
no cambiate. 

Ma la speranza di « coop
tare » il PCI nel vecchio riste-
ma non è caduta ed è stata 
coltivata. Vogliamo ricordare, 
anche, che nel quadro di un 
processo originario della vi
cenda politica siciliana, certe 
forze e in primo luogo la de
mocrazia cristiana hanno da
to un contributo condizionato, 
innanzitutto dai veti esterni. 
Nessuno sottovaluta il trava
glio e lo scontro della DC, nel
l'autunno del '77 e fino alla 
primavera del '78, attorno alla 
formazione della maggioranza 
e della Giunta Mattarella; ma 
è altrettanto vero che la De
mocrazia cristiana siciliana po
tò arrivare alla formazione 
della maggioranza in Sicilia, 
dopo cinque mesi, solo do
po la conclusione della vicen
da nazionale. Anche, allora co
me oggi, la DC siciliana guar
dava a Roma, ai limiti oltre 
i quali non poteva andare. 

E quando la DC oggi accen
na a possibili e vaghi sviluppi 
dell'intesa nel futuro o quan
do il Parlilo repubblicano so
stiene rhe la formazione di un 
governo di un Va autonomista 
sarebbe necessaria, ma la si
tuazione nazionale non lo per
mette, si dice, anche te in 
toni e accenti diversi, che la 
pregiudiziale della DC nazio
nale verso i comunisti è este
sa alla Sicilia, e qui, pur
troppo, accettata o subita. An
che il PSI siciliano si limita 
a prendere atto di questa pre
giudiziale e a procedere ol
tre? 

Ma l'altro condizionamento 
al pieno dispiegarsi della li
nea di rinnovamento autono
mistico è dato dalla pretesa 
della DC di fare una politica 
di unità, anche con il PCI, 
mantenendo intatti gli equili
bri interni al suo sistema di 
potere e al suo bloco di allean
ze. Una politica autonomistica 
è una politica di cambiamen
to: una politica di cambia
mento comporta una rottura 
nel vecchio sistema di pote
re. La DC siciliana pretende 
invece di fare una politica nuo
va portandosi dietro tutto il 
suo vecchio fardello, tutto il 
suo carico di clientelismo, di 
parassitismo, di sperpero e pri
vilegi. E* possibile ciò? No, il 
fardello va lascialo cadere, se 
no la politica nuova diventa 
una vuota etichetta. Ciò ha 
determinato il logoramento 
della maggioranza: infatti man 
mano che si passava ad affron
tare i nodi che incidono nel 
sistema di potere, nel modo 
di governare, le resistenze e 
le lentezze si sono accentuate. 

Ma vogliamo ricordare qua
le battaglia sì è dovuta fare 
per imporre il primo avvio 
del decentramento ai comu
ni? Ma possiamo noi dimenti
care la vicenda dell'urbanisti
ca? E le pretese prevaricatri
ci e vergognosamente lottizza-
irici sulle nomine? E il per
manere di alti di malgoverno 
e la copertura di essi? Voglia
mo vedere, onorevole Nico-
lelti qual è, non diciamo il 
respiro culturale, che è preten
dere troppo, ma almeno il re
spiro morale " di certi asses
sori? 

Eppure s! continua: è estre
mamente grave che le forze 
dì governo, nessuna esclusa, 
abbiano approvato, nel comi-
lato della programmazione, col 
volo contrario, nello e moti
vato dei comunisti, una deli-
bera dell'assessore all'Agricol
tura per ona spesa di 450 mi
liardi. senza un programma e 
con la discrezionalità del mal
famato assessore! Onesti so
no gli atti, che valgono di 
più di mille risoluzioni e co-
manicali, per altro vaghi ed 
elu*ivi: ci avete ri«poato, alla 
conferenza dell'agrieolHira, al
la conferenza dei Comuni, in 
assemblea rerionale con il lun
go rinvio della mozione per 
la «anatoria. nel comitato del
la programmazione con la dife
sa ad oltranza del vecchio si
stema di potere. ^ - - ^ 

E si può pen«are di fare 
una politica nuoTa per l'eco
nomia. di sviluppare il proces
so autonomistico, di far pe
sare la Sicilia nel contento na
zionale. eoi vecchio si*tema di 
potere, senza creare nn nuovo 
blocco di forze «ociali avanza
te, che rompa le vecchie in
crostazioni parassitarie? Di 
que«to si traila e non di pic
coli agghtstamenti. 

Siamo la forza più interes
sata allo sviluppo della politi
ca autonomistica; ne è testi
monianza la nostra storia. Ma 
siamo anche una forza capa
ce di capire, quando un pro
cesso si logori e njusméo «jata» 
di l'obiettivo ri«chia di disper
dersi, t%ie è necessario . dare 
•na sterzala. I processi del
la vita politica e sociale non 
sono mai perfettamente linea
ri e graduali: ei sono momen
ti e fasi di stretta. Evitare la 
stretta «significherebbe oggi 
condannare una grande linea 
unitaria al definitivo isterili
mento. Questo «ì, che sarebbe 
un trave errore politieo; in 
esso, noi comunisti, non vo
gliamo incorrere. 

Gianni Pariti, 

Avviata una «seconda edizione» 
con un programma più razionale 

Riapre la Frlgodaunia (e stavolta ha un 
• Dal nostro inviato 

FOGGIA — Siamo di fron
te a quello che possiamo de
finire la seconda edizione 
della Frlgodaunia. Ci riferia
mo allo stabilimento della 
finanziaria Sopal del gruppo 
EFIM specializzato nella pro
duzione di surgelati, che ha 
ripresa in queste settimane 
la produzione. La riapertura 
dello stabilimento è collegata 
ad una più razionale diversi
ficazione produttiva nei due 
complessi, quello di Val di 
Sangro e questo di Foggia. 

E" un fatto molto impor
tante per l'agricoltura di Ca
pitanata, per 11 suo proces
so di trasformazione e inte
grazione In un tessuto In
dustriale strettamente colle
gato al comparto agricolo. 
A chi come noi ha avuto 
modo di visitare in questi 
giorni lo stabilimento ed era 
a conoscenza di una recente 
interrogazione al presidente 
del Consiglio regionale di un 
consigliere . de, per di più 
foggiano — in cui si afferma 
che « la Frlgodaunia ha chiu
so l battenti» l'incidente è 
stato motivo di riflessione 
6Ulla scarsa attenzione con 
cui certi amministratori re-

Accordo prima con la Sapol, poi con l'Efim e quindi con il ministero delle par
tecipazioni statali - Le maestranze rientrano dopo 18 mesi di cassa integrazione 

gloriali de seguono le vicende 
della propria provincia. 

Abbiamo parlato di secon
da edizione. In effetti ci fu 
nel 1962 una prima edizione 
della Frlgodaunia che sorse 
allora come fabbrica speri
mentale con l'obiettivo di 
produrre vegetali surgelati 
(dagli spinaci, ai broccoli, ai 
cavolfiori, ai peperoni, ecc.). 
Attrezzata con Impianti allo
ra moderni questo stabili
mento rappresentò una pro
spettiva per 1 contadini della 
zona che erano costretti a 
svendere 1 loro prodotti orto
frutticoli ad intermediari che 
a loro volta 11 vendevano al
le industrie di trasformazio
ne per lo più della Campania. 
Non fu però un avvio felice: 
nel giro di pochi anni lo sta
bilimento dovette chiudere 1 
battenti. 

Successe, per dirla in breve, 
che gli impianti erano adatti 
per lavorare certi tipi di 
produzione che i contadini 
non conoscevano; per cui 
quest'ultimi continuarono a 
coltivare quello che a loro 

sembrava più opportuno. 
Nessuno diceva ai contadini 
quello di cui lo stabilimento 
aveva bisogno. 

Si cercò di tirare avanti 
lo stesso, ma 11 risultato 
non poteva che essere quel
lo che poi fu. Segui un pe
riodo di crisi e nel 1976 la 
fabbrica attraversò la punta 
più alta del suo travaglio 
anche perché, per l'assenza 
di una programmazione, era 
sorto, ad opera dello stesso 
gruppo, uno stabilimento ge
mello a Val di Sangro. Le 
lotte degli operai non impe
dirono la chiusura dello sta
bilimento e la cassa integra
zione. I lavoratori e le orga
nizzazioni sindacali non si 
rassegnarono, e si deve an
che a questo se la Sopal co
minciò a mettere mano ad 
un progetto di ristrutturazio
ne della Frlgodaunia, questa 
volta però su nuove basi. 
tenendo conto cioè degli er
rori del passato. Il progetto 
aveva dei punti fermi: 1) ri
manere nel settore del fred
do perché il mercato tira; 

2) le altre aziende simili van
no bene e realizzano anche 
degli utili; 3) necessità di 
una ristrutturazione degli 
impianti specializzandoli per 
i vegetali; 4) riconversione 
dello • stabilimento gemello 
della Val di Sangro orien
tante verso 1 precotti, evi
tando cosi il doppione e la 
concorrenza all'interno dello 
stesso gruppo . 

C'è voluto un po' di tem
po, ma finalmente il piano è 
stato approvato, con l'accor
do delle organizzazioni slnda-
li, prima dalla Sapol, poi 
dail'EFIM e infine dal mi
nistero delle Partecipazioni 
Statali. Il personale è rien
trato, dopo un periodo di 
cassa integrazione di 18 mesi, 
ed ha ripreso a lavorare. A 
fine mese entra In funzione 
11 nuovo Impianto. SI tratta 
di 127 operai fissi e 37 stagio
nali che lavorano alla cate
na degli spinaci e del broc
coli. Non appena l'ENEL 
prowederà all'istallazione di 
un cavo non molto lungo 
(e ci auguriamo che lo fac

cia al più presto) si potrà 
lavorare a pieno ritmo per 
raggiungere una produzione 
di 120 mila quintali l'anno 
di prodotto finito. 

L'aspetto più importante 
non è questo. Sta nel nuovo 
rapporto stabilito dalla di
rezione dello stabilimento con 
1 produttori. Ecco perché 
parliamo di seconda edizione 
della Frlgodaunia. SI è fatto 
tesoro degli errori del passa
to e con 1 produttori si rea
lizzano contratti di conferi
mento con 11 .prezzo del pro
dotti stabilito in anticipo. 
Sono 6tate individuate nel 
raggio di 80-100 km. dallo sta
bilimento quattro zone che 
hanno caratteristiche agrono
miche adatte per la produ
zione richiesta. Ai produttori 
singoli o associati lo stabi
limento fornisce l semi (il 
cui prezzo fa poi parte della 
contrattazione) in modo che 
si coltivi 11 prodotto che ne
cessita per qualità e dimen
sione. 

Si fa in modo di produrre 
due raccolti all'anno. Tutto 
quello che si produce nel 

futuro) 
campo viene ritirato dallo sta
bilimento. Si contano già 
140 contratti di conferimento 
con altrettanti produttori. 

Va tutto bene? E' presto 
dirlo con sicurezza. E' inne
gabile però l'avvio nuovo che 
consiste soprattutto, lo ripe
tiamo. nel diverso rapporto 
con 1 produttori. CI sono, cer
to. ancora delle difficoltà 
per superare le quali non ba
sta da solo questo nuovo rap
porto, che per altro va svi
luppato. C'è 11 ritardo da 
parte della Regione nella 
formulazione dei piani di zo
na e del piano regionale di 
sviluppo agricolo; cioè la 
messa In moto di tutto quel 
meccanismo che av t. un pro
cesso programmato aallo svi
luppo agricolo della Puglia 
e della grande pianura di 
Foggia 

Il successo completo di que
sta seconda edizione della 
Frlgodaunia è strettamente 
legato ad uno sviluppo prò 
grammato, zona per zona. 
dell'agricoltura foggiana e 
pugliese. Occorre superare In 
questo senso ritardi e remo
re. Lo dimostra In storia 
travagliata di questo stabi
limento. 

Italo Palasciano 

Il piano della Federbraccianti siciliana a un mese dal congresso 

Centoventimila ettari aspettano di essere coltivati 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — La Regione si
ciliana ha stanziato per l'a
gricoltura qualcosa come 540 
miliardi. Eppure le campagne 
dell'isola soffrono di mancata 
programmazione. L'investi
mento pubblico si indirizza 
prevalentemente nelle aree 
« forti » già sviluppate o in 
via di sviluppo accrescendo il 
divario con le zone interne. 
E il flusso di finanziamenti 
tocca in minima parte la pur 
vivace imprenditoria contadi
na, mentre si ripropone — 
attorno alle dighe, agli appal
ti, alla rendila fondiaria — la 
vecchia mala pianta mafiosa, 
assieme a forme più moderne 
di speculazione. 

Se questo è il quadro — 
affermano alla Federbrac
cianti siciliana — allora oc
corre mantenere alto il taro 
con le controparti, dallo Sta
to alla Regione al padronato. 
Ed occorre verificare autocri
ticamente la capacità di svi
luppare in maniera adeguata 
il movimento per la gestione 
di leggi e normative che pur 
erano state il frutto di dure 
lotte. E' questo uno del punti 
chiave dell'analisi che sta al
la base del documento pre
paratorio della seconda assi
se regionale del sindacato 
bracciantile che si ter'à a: 
primi di aprile a Palermo e 
che viene avviato, a partire 
da questa domenica, da una 
serie'di consultazioni di base 
nelle zone e nelle province. 

Il documento prende le 
mosse da una valutazione se
vera della capacità e della 
volontà politica del governo 
regionale di applicare in sen
so innovatore le indicazioni 
del legislatore 

Alcuni dati confermano tale 
giudizio: la diminuzione 
complessiva' dell'occupazione 
nelle campagne, il ristagno 
produttivo, l'aumento vertigi
noso del prezzo della terra 
(che in Sicilia è tra i più alti 
dell'àrtero territorio naziona
le), indicano che il sostegno 

Lo stanziamento di 540 miliardi non ha risolto i problemi dell'agricoltura - La 
mancata programmazione - Le proposte del sindacato - La lotta per l'acqua 

pubblico — 0 94 per cento 
del credito, 421 miliardi, è 
stato « aggredito » e si sono 
spesi 61 miliardi per le co
struzioni rurali e solo 3 per 
la sistemazione dei terreni — 
è andato prevalentemente ad 
aggravare le distorsioni dello 
sviluppo agricolo, favorendo 
anche un processo di illeciti 
arricchimenti di vecchi e 
nuovi speculatori. E così l'u
so della terra come « bene 
rifugio» finisce per rischiare 
di ricacciare indietro tutto il 

movimento. 
La nuova immagine del pa

norama agrario regionale lo 
conferma: si riduce l'area ce
realicola, dalla riconversione 
dell'agrumeto vengono taglia
te fuori larghe fasce territo
riali situate in terreni acci
dentati, si ridrnensione l'olivo 
il mandorlo, e il noccioleto, 
aumentano le terre incolte, 
c'è un modesto incremento 
della superficie irrigua, so
prattutto affidato a piccoli 
invasi collinari frutto dello 

spirito di iniziativa dell'im
prenditoria contadina, cne 
caratterizza pure gran parte 
della spinta alle colture irri
gue protette (serre) e a pie
no campo, la meccanizzazione 
non specializzata subisce un 
incremento disordinato. 

La scelta essenziale che il 
sindacato intende riconfer
mare e precisare dunque è 
quella della programmazione. 

IRRIGAZIONE — La lotta 
dei braccianti che nel '74 ot
tennero pure in pieno agosto 

la riconversione dell'ARS per 
la prima legge sulle dighe, ha 
conseguito apprezzabili risul
tati. che però hanno bisogno 
urgente di un completamen
to. L'uso coordinato delle ri
sorse della Regione e dello 
Stato in direzione del com
pletamento degli 8 invasi in 
via di realizzazione — ma 
privi di opere di canalizza
zione e di adduzione delle 
acque — può consentire in
fatti nei prossimi tre anni di 
cambiare profondamente il 

Consegnati 35 alloggi 
a senzatetto di Palermo 
PALERMO — Dopo la consegna della chiavi di 35 appar
tamenti (cioè eco il raggiungimento di un primo obiettivo) 
11 Comune di Palermo è stato sgomberata Nei giorni scorsi 
come si ricorderà Palazzo delle Aquile era stato occupato 
da centinaia di senzatetto dopo che nel giro di poche set
timane erano stati dichiarati inagiblli 32 alloggi dei popo

larissimi quartieri del Capo, Ballerò. Albergheria e Borgo, 
per affetto dell'aggravarsi delle condizioni di stabilità delle 
mura di sostegno. , 

In centinaia — numerosissime le donne col loro bam
bini — hanno passato tutta la notte fra venerdì e sabato 
dentro la sala delle Lapidi del Palazzo delle Aquile: un 
« tammurinaro » (un banditore) ha siglato con uno stre
pito ritmato le risposte evasive fornite dall'assessore demo
cristiano Sebastiano Purpura alla delegazione degli occu
panti, fino alla conclusione della consegna delle chiavi di 
35 appartamenti. NELLA FOTO: un momento dell'occu
pazione. 

volto dell'agricoltura sicilia
na. permettendo di irrigare 
oltre 70 mila ettari, superan
do cosi il dato paradossale 
che vede in Sicilia il più alto 
numero di invasi e il più 
basso indice di irrigazione 
appena il 9 per cento). 

TERRE INCOLTE — Ci 
sarebbe l'occasione della leg
ge nazionale che reca il nume
ro 440. ma la Regione sicilia
na non l'ha ancora recepita 
e permangono conflitti di 
attribuzione con lo Stato. E* 
assolutamente urgente — af
ferma il sindacato colmare 
questo vuoto pauroso. E l'o
biettivo è quel'o di recupera 
re alla produzione nei pros
simi dieci anni almeno 120 
mila ettari. Il sindacato pro
pone forme di conduzione 
snelle, basate sull'affitto • 
sulla concezione, col suppor
to di programmi di trasfor
mazione, 

Nella regione — viene ri
cordato — si sono costituita 
molte cooperative giovanili. 
alcune sono già in possesso 
della terra ed hanno presen
tato piani di trasformazione. 
L'esperienza va allargandosi 
a macchia d'olio. E dove c'è 
stato un rapporto corretto 
con i braccianti, già qualche 
risultato è venuto, non fosse 
altro che in termini di incen
tivo al ritorno alla coltiva-
zkme_da parte degli agrari. 
La .federbraccianti. in un 
raccordo più puntuale con le 
cooperative e le organizza
zioni contadine, intende dif
fondere le esperienze più 
significative, sperimentando 
forme nuove di conduzione 
di terre pubbliche. E qualche 
esperienza di-questo tipo è 
possibile avviarla subito nelle 
zone dei Nebrodi e delle Ma
dame. Il 1979 deve segnare — 
è questo l'obiettivo del con
gresso l'inizio di una in
versione di tendenza rispetto 
alla degradazione e all'ab
bandono. 

v. va. 

§ ? * - : — 

CATANZARO - Continua l'occupazione del Comune 

Il movimento cooperativo 
pretende dalla giunta 

un segnale di cambiamento t j 

fj. 

I rifardi dell'esecutivo sono intollerabili - Occorre superare 
la logica del « filo diretto » con gli ambienti speculativi 

CATANZARO — I 400 cooperatori di altret
tanti alloggi a mutuo agevolato continuano 
ad occupare da 4 giorni il consiglio co
munale. " 

Seduti nei banchi destinati al pubblico, 
la loro protesta sta assumendo un signifi
cato sempre più generale: il modo come la 
giunta tripartita DC, PSDI e PRI guidata 
da Cesare Mule, de, ha amministrato e in
tende ad ogni costo amministrare ia città. 
E la vicenda dei cooperatori di località 
Corvo e Aranceto, infatti, riassume tutto il 
senso della gestione Mule e quali siano state 
le cause per cui fin dal luglio scorso, il PCI 
ha deciso di collocarsi all'opposizione di 
questa giunta. 

I fatti ' aono il, nel consiglio comunale, 
neHe testimonianze che i cittadini, in questi 
quattro giorni hanno già reso, dopo un aspro 
confronto con la giunta. I loro risparmi. 
quelli di tante famiglie di lavoratori, sono 
investiti in un bene che a Catanzaro è ormai 

rarissimo: la casa. Ebbene, questa gente. 
400 famiglie non potranno andare ad abitare 
le loro case costruite in cooperativa, dopo 
aver dato fondo a tutto quanto potevano 
disporre, , perchè questa amministrazione 
non ha ancora provveduto alle opere di urba
nizzazione primaria e cioè a dotare il nuovo 
quartiere di condotta Idrica, di fogne, di 
scuole, di luce, del meno che si possa faro 
cioè, anche per un quartiere-dormitorio. 

I lavori per le fogne e le altre opere si 
aggirano attorno ai due miliardi e, fatto 
inaudito, sono già appaltati ma non ancora 
consegnati. 

Ancora più Inaudito n fatto che del 400 
alloggi, 150 sono pronti da circa un anno: 
anche i restanti saranno pronti fra qualche 
mese. Alle promesse del sindaco e della 
giunta, i cooperatori dopo mesi di attesa 
paziente e di confronto serrato non cre
dono più. Ora, dicono i loro cartelli, vo
gliamo fatti, (m. m.) 

La decisione da parte dei 
cooperatori di Catanzaro di 
occupare l'aula del consiglio 
comunale è mossa dalla va
lutazione JLel rapporto che è 
maturato nel corso di questi 
anni tra movimento coope
rativo ed amministrazione co
munale. Il rapporto di colla 

> borwzuyne proposto taf adi dot 
cooperatori si è trasformato 
di fatto molto presto in con
tenzioso cero e proprio a 
causa delle inadempienze del 
comune. 

1 programmi cosfnrftini 
messi in cantiere dal movi
mento cooperativo, si era 
detto, hanno bisogno per ti 
contingente e per lo sposta
mento della popolazione di 
un'adeguata programmazio
ne da parte del Comune di 

un ufficio tecnico adeguato. 
lvvece la logica del giorno 

- per giorno seguita dalla giun-
* ta comunale ha portato ad 

una situazione drammatica 
e paradossale di quattrocen
to appartamenti pronti, ma 
con l'impossibilità di abitar
li per mancanza dette infra-

., strutture primarie. F questo 
- il rimirato dì Dna logica àls- ' 

sennata di sviluppo della cit
tà, che si è imposto nel pas
sato, che ha disfratto il cen
tro storico e disgregato 3 
territorio comunale, delegan
do praticamente la gestione 

. dei territorio a speculatori 
coperti dai governi democri
stiani succedutisi. 

Agli errori del passato, ed 
è questa la valutazione che 

-* ha parlala att'occupazione, 

non si risponde oggi con una 
azione diversa. Oltre ai prò- N 

Mentì connessi ai piano rego
latore generale, che porta il 
segno emblematico della si
tuazione di autentico sfascio 
della gestione del territorio. 
c'è un immobilismo di fatto 
nei confronti del nuovo, sia 
esso bisogno espresso da cit-
tadifti organizzati, • sia esso 
recepimento detta produzio
ne legislativa recente (pia
no decennale, legge 10, equo 
canone, 383) che tende a da
re al Comune le forze e gli 
strumenti necessari per una 
diversa e incunea gestione 
del territorio amministrato. 

Che questo rmmoWimo 
abbia un suo legame con le 
coperture date nel passato 
atta speculazione i compro

vato anche dotta logica che 
vuole la legge 167, sull'edili
zia economica e popolare, non 
come momento di qualifica
zione del territorio, ed occa
sione di ricucitura del tessu
to urbano, anche sulla base 
dei flussi finanziari messi a 
disposizione dotta mano pub
blica, bensì come terreno e-
marglnato e mar pinole, con
cepito anzi per essere punta 
avanzata della speculazione 
facendo gravare su pochi cit
tadini e sulla collettività la 
urbanizzazione del territorio 
a vantaggio dei proprietari 
di aree e détte grosse immo
biliari. 

A completamento di tutto 
ciò si i in presenza di un 
ufficio tecnico comunale che 
i praticamente * telecoman

dato » dall'esterno dagli studi 
professionali e dai costrut
tori che introducono elemen
ti di vischiosità in qualsiasi 
iniziativa nuova e diversa dal 
passato, quindi € pericolosa». 

ti dato nuovo détte aggre
gazioni dei cittadini in coo
perative a larga base socia
le e capaci di essere unità 
di programmazione (le coo
perative aderenti alla Lega 
hanno un loro piano trien
nale di investimenti) si scon
tra quindi con una giunta 
comunale che non è capace 
di rescindere i legami con 
la speculazione edilizia per 
essere invece l'espressione 
dette esigenze dei cittadini 
che oggi pongono con forza 
la volontà di partecipar*. 

ti movimento cooperativo 
inizia questa sua lotta co
sciente delle difficoltà e del
le logiche e controcorrente • 
che tendono a scoraggiare le 
sue iniziative: una lotta che 
non pud avere atta base che 
una piattaforma ampia che 
investa la gestione corretta 
del territorio, un diverso ruo
lo dell'edilizia residenziale, 
la dotazione di un ufficio tec
nico adeguato per una poli
tica detta casa che sia la 
espressione di ampi strati 
detta popolazione e non in
vece di un ristrettissimo 
gruppo di costruttori. 

Giorgio Gemelli 
presidente Lega regio
nale delle cooperative 


